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/opo le ricerche del Savigoy sulla storia del diritto romano 
in occidente, la vecchia opinione che fosse perduta nel medio 
evo qualunque traccia delle leggi di Roma e che la sapienza 
degli antichi giureconsulti non tornasse a sorgere e ad avere 
vigore che al tempo dei glossatori, è stata perfino messa fuori 
di discussione. Oggidì da tutti si ammette che nel medio evo 
in Italia si ha avuta conoscenza e si è fatto uso del diritto ro- 
mano, che non vi è stata alcuna interruzione fra il periodo 
classico della giurisprudenza e quello dei glossatori : e in questi 
ultimi anni per numerose pubblicazioni uscite in Germania non 
vi ha più dubbio sulla questione se la scienza dei glossatori sia 
una creazione nuova ed originale o se piuttosto essa non sia 
che la continuazione e lo sviluppo più intelligente certo, e com- 
piuto di una cultura giuridica che si era formata attorno al- 
r antichità e perciò stia con questa in piena continuazione 
storica. 

Savigny, a questo proposito, come accenna nel primo capi- 
tolo della storia dei glossatori, aveva creduto trovarsi di contro 
a un rinascimento, una ristaurazione della scienza, e scriveva 
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che fino a quel tempo il diritto romano era stato impiegato 
nei giudizi, trattato in iscritti, insegnato a viva voce e che poi 
questa conoscenza e quest* ubo erano molto limitati e scarsi, 
talché confrontato coi tempi più splendidi dell'insegnamento 
giuridico può avere T apparenza di morte. ^ Nò diversamente 
Bethmann-Hollweg ' ha giudicate le connessioni dirette della 
giurisprudenza nel secolo settimo e duodecimo. Ma presentito 
questo stato di cose, trafTavasi di trovare non più i motivi delle 
forme successive del diritto romano, ma bensì gli istrumenti 
cooperatori del sviluppo suo fino alla scuola bolognese, alla 
quale però resterà sempre il vanto di avere iniziato un nuovo 
indirizzo e di essere entrata in nuovi orizzonti, proprio nel mo- 
mento in cui le forme giuridiche cominciarono a prendere una 
parte rilevante nella vita delle nazioni. Questo fatto non potè 
allora avere tutte le spiegazioni ed essere convalidato da tutte 
quelle ragioni necessarie alla critica storica. Le condizioni del 
diritto romano nel medio evo non avevano ancora ricevuto tutta 
quella luce che abbisognavano : V opinione, per esempio, di Odo- 
fredo ' sopra r esistenza di una scuola a Roma, trasportata poi 
a Ravenna e successivamente a Bologna era, colle ricerche di 
Savigny, debole e incerta e le pseudo-costituzioni di Giustiniano 
erano un lavoro cosi deplorabile che per nulla poteva servire 
di punto intermedio fra la giurisprudenza antica e quella nuova 
dei glossatori, in guisa da poter assegnare un* opera a un periodo 
molto lontano o vicino ai principii della scuola bolognese. Restava 
sempre, per chi si occupava della storia del diritto nel medio 
evo col Savigny, un fenomeno poco chiaro, cioè come la scuola 
de* glossatori comparisse quasi improvvisa senza una mediazione 
visibile. E qui osservava lo Stintzing * che le notizie date dal 



^ Storia del diritto romano nel medio evo. VoL III, e 18. 

• CivUprocess dea gemeinen Bechts. 5, 309-327. 

■ Odofredus in Digest, vet. ius civile C. De instit. et iure. Ad infor* 
ticU. 1. 82 ad Ugem Faloidiam vero, tres partes. in Digest, nowim initio. — 
:. il mio lavoro: U Istruzione pubblica in ItaUa nei secoli Vili, IX e X, 
erche, p. 32. Firenze 1879. 

* Bod. Stintzing. Geschichte der popularen lOeraiur àe$ romischen 
ohts in DeutsoMands. Leipzig 1867, p. 90. 
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Savigay sopra la permanente validità del diritto romano in oc- 
cidente da Giastiniano a Irnerio non colmano la lacuna che si 
sente naturalmente, per T intelligenza storica del fatto di un 
passaggio da due punti luminosi con un lungo intervallo ignorato. 

Ma ora questo periodo non si può più dire ignorato. Le 
ricerche del Pitting, dello Stintzing e gli studi del Merkel, del 
Boretius, del Wattenbach, dello Scbulte, del Dirksen, Bòcking, 
KrUger, Ernst DUmmler e fra noi quelle del Fertile nella sua 
Storia del Diritto italiano e dello Schupfer nel suo ultimo la- 
voro La legge romana udinese hanno chiaramente mostrato 
che il grande sviluppo preso nel secolo decimosecondo dalla 
giurisprudenza, -con una piena e completa conoscenza di tutto 
il corpus furis, come si trova presso i glossatori, non si 
poteva essere manifestato improvvisamente, ma doveva essere 
la continuazione di una tradizione sientifica e di un insegna- 
mento che si legava air antica giurisprudenza di Roma: che 
perciò bisognava ammettere Y esistenza di una scuola giuridica 
a Roma, poi passata a Ravenna, che conservava la sapienza ro- 
mana: come attorno a quella di Pavia si formava la giurispru« 
denza lombarda. Non è questo il luogo da riferire gli argomenti 
addotti specialmente dal Pitting ^ in sostegno di. quest'opinione: 
argomenti che egli ha esagerato e che poi sono stati combat- 
tuti da Mommsen ^ e dal prof. Padelletti. ^ Intanto è certo che 
il medio evo ebbe manuali, compendii, parecchi libri destinati 
air insegnamento giuridico e che servivano per la scuola. 

Siccome la giurisprudenza, ne' tempi di mezzo, faceva parte 
della retorica, ^ cosi nei centri più vìvi dell' insegnamento lette- 



* Pitting, Utbtr die Turmer IstUutùmen^losse und dm Brachylogua, 
p. 14: e nel suo discorso del 1875 Zwr Ge$chichte det^ SeehUvisaenschaft 
am Anfang des Mittelalters, Halle 1875. 

* L'opera del Pitting su cui il Mommsen pubblicò nella Zeitachrift 
far Becht$ge$chiolUe XTTT, p. 196, 1878, ò intitolato: JuriatUche Schriften 
dea friiheren MitUlaUera. Halle 1876. 

■ TSi^' Archivio giuridico diretto dal Prof. Serafini, anno 1871. VII, 
p. 276-280. 

^ Vedi sa ciò Merkel, Die Oeschiehie dea longobard, Beohta, 8. 59. e 
Pitting nel Zeitachrifi fUr Bechtageachichte. 1873, t XI, p. 471. 
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rarìOy si trovano a preferenza le prove in appoggio di una estesa 
cultura e tradizione giuridica. Per quanto riguarda Roma e Ra- 
venna pel diritto romano, Pavia e Verona pel diritto longobardo, 
la dimostrazione di una scuola giuridica è indubbiamente arri* 
vata al punto della certezza storica. II Ficker, nelle sue inte- 
ressanti ricerche sulla storia del diritto in Italia, *• ba messo 
innanzi V opinione dell' esistenza di una scuola di diritto a No- 
nantola verso r ulti mo te rzo déF secolo decimoprimo. scuola del 
giure lombardo che avrebbe avuto per compito di eliminare le 
leggi implicitamente od esplicitamente abrogate, o cadute in 
dissuetudine. L* ipotesi del Ficker non ha avuto finora contrad- 
ditori, nò difensori: e ciò forse per 1* ignoranza* completa di do- 
cumenti letterari che abbiano la paternità della scuola nonan- 
tolana, come anche, a mio avviso, per la qualità degli argo- 
menti da lui addotti in sostegno della sua opinione. Pei lavori 
che sono esciti dalle altre scuole, la loro figliazione spesso ò stata 
soggetto di serie contestazioni: le più vive si sono sollevate a 
proposito deir epoca: ma per Nonantola il Bacchini, TUghelli, 
il Muratori, Zaccaria, Tiraboschi e il Savioli che hanno pub- 
blicato le carte più notevoli di quel prezioso archivio, certo, 
perchò anche negli studi della storia del diritto non era bale- 
nata r idea di fare indagini sulle scuole e V insegnamento giu- 
ridico nei tempi di mezzo, non hanno diretto le loro ricerche 
sulla via che forse avrebbe potuto somministrare gli argomenti 
per la questione della scuola nonantolana. 

Quindi fino ad oggi si può domandare; se questa scuola ha 
esistito, oltre la sfera d* azione che, secondo Ficker, ha avuto 
nella pratica, è essa scomparsa senza lasciare qualche traccia 
od ombra della sua esistenza 1 

Trovandomi neir Archivio capitolare di Modena, ho esami- 
nato il codice segnato Ordo I, 2, che contiene le leggi longa-> 
barde, codice di un' importanza immensa per essere uno degli 
esemplari più pregiati della Concordia, sicchò fu messo a con- 



* Fùrchtmgen dea Bekhs^imd BeohtèguehichU itaUens, Bd. III, 
p. 128-130, 141, 
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tributo prima dal Maratori, ^ poi dal Pertz> ' dal Blume » dal 
Boretius e studiato dal Pardessus. ' 

I primi fogli che precedono le leggi longobarde, nulla lianno 
che fare coli* intero codice delie leggi che cominciano colla 
narrazione delle origini dei longobardi , riportata dal Pertz 
(Mantim. Oerm. Leges, IV, 641): « In nomine domSi ìncipit 
erigo etc. »; e alle quali fa seguito la Concordia. Gli ultimi 
fogli del codice sono occupati da un calendario che fu pubbli- 
cato dal Bacchiai. Gli scrittori che Y hanno esaminato, sono con- 
cordi neir assegnargli la data dei primi anni del secolo XI. Il 
Bacchiai fondandosi sul calendario, Io aveva accostato alla metà 
del secolo XI. Invece lo Zaccaria ^ ha osservato che il calen- 
dario, pubblicato dal Bacchiai fino air anno 1006, va dal 991 
al 1158, e che trovandosi alla fine del codice la data del 991, che 
sembra scritta dalla stessa mano che ha copiato le leggi, tale 
data indichi Tepoca in cui fu compiuta la scritturazione del codice. 
Ma al giorno VUI hai. maius è posto contro il nome & Adal- 
herU episc. et mari. Le storie ecclesiastiche pongono il martirio 
di questo vescovo nel 997 e affermano che il suo culto non si 
propagò in Italia che nel mille o mille e uno. Siccome il codice 
è tutt* intero della stessa meno che ha cominciato il calendario, 
bisogna assegnargli per data i primi anni del secolo medesimo. 

Le poche pagine che precedono le leggi longobarde, sono di 
un frammento d' un trattato intorno^alla figliazione, alla paren- 
tela, asinità ecc. Quanto al suo carattere letterario esso accenna a 
qualche cosa di elementare, e chiaramente si vede che è assai 
distante dai lavori della scuola romagnola e pavese. Esso però 
presenta delle caratteristiche curiose e speciali che non si tro- 
vano negli altri scritti giuridici del medio evo, cioè V uso di 
introdurre esempi tratti dalla storia sacra, appunto come aveva 
tatto Beda neir illustrare le regole grammaticali con esempi 



* Ber. U. Script, p. II, t. I, p. 8-11. — ArUiq. itaL, II, 

* Monum. Germ. Legei. I, praef. p. XXIX. id. III, p. 3: Blame in 
PerU Arckiv dar Ge$ell8eh. ecc. V, 262. 

■ Loi SaUque, pief. §. 2, n. XLV. 

« BibUoteoa antka e moderna dittoria letteraria. Pesaro 1767, II, p» 393, 
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tolti alla vulgata del Teochio e del nuovo testamento. Vera- 
mente dal frammento che resta, sarebbe azzardato il rispondere 
se r autore di questo trattato abbia ricorso alle fonti del diritto 
romano o piuttosto non abbia improntato alle enciclopedie di 
Isidoro di Siviglia, di Marciano Cappella, nei glossari e negli altri 
libri consimili in voga nel medio evo. Non vi è dubbio che 1* in- 
segnamento giuridico facendo parte dell* istruzióne del trivio e 
del quadrivio, doveva essere perciò esteso a tutte quelle scuole 
nelle quali tutte erano insegnate le materie comprese in questa 
distribuzione di studi, ma non sarebbe inverosimile V ammettere 
che, siccome la giurisprudenza era connessa alla grammatica, 
cosi generalmente e per uso di tutti, se ne desse un' esposizione 
elementare riservando a quelli che volessero divenire doctores 
legis et causidici lo studio di quei trattati che formano una 
parte cosi notevole nella storia del diritto prebolognese. 

Ciò ammesso, parmi che il presente fhtmmento possa rite- 
nersi appunto come uno di questi libri destinati a dare i rudi- 
menti del diritto e ad essere una preparazione ad altri studii 
giuridici, e anche la forma elementare dell* esposizione e il sog- 
getto della trattazione che è materia indispensabile a tutti, ap- 
poggiano quest* opinione. Cosi si avrebbe la conoscenza dei trat- 
tati coi quali comunemente veniva impartito nelle scuole medio- 
evali r insegnamento degli elementi di diritto. 

Resterebbe di assegnare a questo codice la scuola a cui 
ha appartenuto. Sebbene di un'importanza incontestata, pure 
nulla si conosce donde questo codice sia venuto air Archivio 
capitolare di Modena, e nessun esito hanno avuto le ricerche 
che io ho fatto. Modena aveva una scuola episcopale: * ma in 
tutti i suoi atti, come generalmente in quelli deir Emilia e anche 
di Toscana, figurano doctores juris nonantolani nei tribunali e 
nei placiti. Adigerio di Nonantola vissuto nel decimoprimo se- 
colo nominato sempre fra i primi causidici del margraviato 
toscano, scelto pel tribunale imperiale di Verona, designato come 
scienziato nel diritto, ebbe fama nel suo tempo. ' I documenti 

* Vedi la mia Ittruz, pubbl nel m. e,, pag. 47, 48. 
< Muratori, ArUiq, italic., Ili, 213. TiraboBchi, Storia delV Abbazia di 
Nonantola, n, 138, 150. 
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di Nonaniola parlano di un Alberto giadice in questo distretto: 
e altri parlano di un tribunale istituito dalla contessa Matilde 
in quel di Modena nel 1076 ' e a membri di questo tribunale 
sono nominati giudici cbe bo riscontrati firmati come tali in 
alcune carte nonantolane e cbe perciò dovevano aver sede in 
questa terra e tramandare un insegnamento giuridico. Nordilo, 
per esempio, cbe Ai notaio e giudice e cbe fu un* autorità nelle 
dispute, non compare cbe nelle carte referentisi a Nonantola ^ 
e perciò deve presumibilmente essere di queste parti o avervi 
lungamente dimorato. 

Non è infrequente trovare nei documenti di questa celebre 
abbazia nominati ée' doetares Jutis nonantolani, dei causidici e 
giudici cbe intervenivano ai tribunali imperiali e avevano sommo 
valore: ed esaminando le carte e i documenti conservati in quel 
ricco archivio abbaziale, appaiono in un numero non piccolo 
e con un* influenza considerevole. Ciò però non autorizza la con- 
seguenza dell* esistenza d* una vera e propria scuola di diritto 
a Nonantola, con tradizioni e letteratura speciali: essa resta 
sempre un* ipotesi che merita d* essere studiata. 

Nonantola non dista da Modena cbe 7 od 8 chilometri. Po- 
trebbe dirsi cbe il codice delle leggi longobarde sia appartenuto 
a questo monastero 1 II franmiento cbe contiene potrebbe essere 
un brano di un trattato di diritto, andato perduto e cbe ser- 
visse per la scuola nonantolanal II contenuto del frammento è 
poca cosa, ma è una trattazione completa della figliazione, 
parentela, afilnità ecc., susseguita da un breve capitolo sulle 
precarie. Comunque sia, tale è la scarsità della letteratura 
giuridica prebolognese che non sarà un fuor d* opera il far co- 
noscere le poche pagine di questo frammento; esso resta pure 
sempre come un documento dei principii latenti e delle origini 
di quella scuola di diritto cbe ebbe poi sede a Modena col Pillo, 
col Rogerio ed altri. 



« Tiraboflchi, CoéUe. dipi moden., II, 55. ^ Vedi per diri giuristi di 
Nonantola, Muratori, AnL iL 1, 972. m, 647. Sayioli, AfMoU bolognesi, 1, 151. 

> TiraboBchi, Storia ecc. II, 132, 140, 240, 250, 814, 228. Savioli, o. e, 
1, 151, 157. Baochini, Storia del monoitero di PoUrone, 64» 85, 104. 
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Le prime pagine hanno sofferto pei tempo, e in alcuni pnnti 
sono illeggìbili. Sono cinque: e air esposizione fa seguito la tavola 
albero. Poi cominciano le leggi alemanne intercalate da rozzi 
ritratti e da 160 busti dei re alemanni. 

Dott. GiusEPPK Salyioli. 
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FRAMMENTO DI UN MANUALE GIURIDICO 
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Familia aiunt a femore. Femore eaìm geous et stirpes ostea- 
dìtar. Nam fàmilia per servis abusive nec proprie dicitur. Stirpis 
ex longa generis significatione Yocatur. Natns dictus quia ge- 
neratus. Scribunt soboles eo quod substitntio sit generis. Tri- O^^^^ 
partitus est ordo flliationis.\lta unigenitus primo genitus, me- 
dius, QOYìssimas. Primogenitus, ante quem nullus. Medius inter /;, / 
omnes. Novissimus postumus. ideo minimns a monade. Novissimi 
aiunt propter quod novus quia ceteri a procedendo antiquiores 
existunt. Quattuor etiam modis fllii appellantur. Natura imita- 
tione adoptatione doctrina. Natura voluti dicuntur fllii babrae 
iudei. Imitatione ut ipsius abrabae fldem imitantes ex gentibus. 
evangelio dicente. potens erit dominus (?) de lapidibus istis su- 
scitare fllios abrabae. Adoptione quoque quod humana consue- 
tudine nullius licet nescire. ut sicut nos dominum non natura 
sed sola adopcione dìcimus. pater noster qui es in coelis. Doc- 
trina sicut apostolus fllios suos appellat eos quibus evangelium 
predicavit. Filii adeo in legibus liberi appellantur ut isto voca- 
bulo secernantur a servis quia sicut servus in potestate est do- 
mini, sic filius in potestate est patris. Inde etiam Alio flt ernan- 
cipatio ut sit liber a patre sicut flt servo manumissio ut sit 
liberatus a domino. Item liberi dicti quia sunt a libero patri- 
monio orti. Libertini fllii ea libero et anelila serviits conditionis 
sunt. semper enim qui nascit deteriore parente statum sumit. 
Naturales autem dicuntur ingenuarum concubinarum fllii quos 
sola natura genuit. non bonestas coniugii. id est et pueri a pube. 
Adoptivus fllius est qui aut patre insto aut avo aut proavo per 
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mancipationem est traditus io alienam potestatem quia utrìasque 

fert nomeo ni fobius emilias. ut scipio paulus. Gemìoi sant 

Qt non duo tantum simul nati sed etiam plures. De geminis 

t^/à ^ ^ u autem uno abortui alteri quia legittime natus flierit. vopiscus 

/ Hr^ ilt nominatur^pste etiam defancti nomen accepit sic etiam lex yo- 

' luit. ut quod e defuncto nascitur defuncto nomen appelletur. 

( Notus dicitur qui de patre nobile et matre ignobile gignitur 

sicut ex concubina. Est autem hoc nomen grecum et latinitate 

deficit, buie contrarius spurius qui de matre nobili et patre 

^^^^i^iX tJIA^ ignobili nascitur. Item spurius patre incerto, matre vidua gè- 

'^ ^ QJY nltus. velut tantum spurii fllius. quare natura muliebrem ve- 

^^f^ Lì*' '^ teres spurium vocabantj 

' Eosdem etiam favonios appellant quia a quedam animalia 

/'- ^' (àevonio spiritu austra concipere existimant. Unde et hi qui non 

snnt de legittimo matrimonio, matrem potius quam patrem se- 
cuntur. Latini autem spuri extra puritatem id est quasi im- 
mundi. Nepos est quasi ex Alio natus. Dictus autem nepos quasi 
natus. post primum autem fllius nascitur. deinde nepos. Gra- 
dus enim substitutionis est, hinc et posteritas quasi posterà 
aetas. Nepos autem. Nepus autem utriusque sexus est. nam ut 
neq... dicamus iure est propter discretionem successionis admis- 
sum. Pronepus est qui ex nepote conceptus natusque est. et 
dictus pronepus quasi natus porro post, ex hoc gradus incipit 
Yocari etiam progenies. quasi porro post geniti. Nam fllii et ne- 
potes non sunt progenies. quia non est in eis longa posteritas. 
Ita superius proavi et ave progenitores appellantur. Abnepos . . . 
a nepote. Est enim inter illum et nepotem pronepus. Atnepus 
abnepotis fllius. Trinepus est atnepotis fllius. quia post nepotem 
quartus in ordine est quasi tetranepus. Minores autem non 
dicimus nisi quotiens gradum deflcit nomen. ut prius fllius. 
nepus. pronepus. abnepus. atnepus. trinepus. Ubi isti gradus de- 
fecerint. merito iam dicimus minores. sicut etiam maiores dici- 
mus post patres. avi. proavi* tritavi. 

^ Db AGNATIS, ET COGNATIS.y 

[Agnati dicti eo quod accedant pronatis. dum desunt fllii. quia 
ideo prius in gente quia veniunt per virilis sexus personas . . . 
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velati ex eodem patre nati . . . (fognati dicti quia sunt etiam ipsi 
propinquitate cognatiouis coniancti. qui inde post agnati babentur 
quia per feminini sexus personaa veniunt, neo sunt agnati sed 
alias naturali iure cognati. Proximus propter proximitatem san- 
guinis appellatasi Consanguinei vocati. eo quod ex ano san- 
guine, id est ex uno patris semine nati sunt. Nam semen viri 
spuma sanguinis est ad instar aquae in scopulos conlisae quae 
spumam candidam facit. ut sicut vinum nigrum quod in cali- 
cem agitatum spumam albentem reddit. Fratres dicti eo quod 
sint ex eodem fructu. ex ^odem semine nati. Gtormani vero 
da eadem genitrice manentes. ut multi dicunt de eodem ger- 
mino, qui tantum fratres vocantur. Ergo fratres ex eodem 
fructu. germani ex eodem genitrice manentes. Uterini ni vo- 
cati quod sint ex diversìs palribus: et uno utero editi. XJterus 
tantum muUeris est. Quattuor autem modis in scripturis divinis 
fratres dicuntur. Natura, gente, cognatione. affectu. Natura ut 
esau et iacob. andreas et petrus. Gente ut omnes iudaei fra- 
tres Inter se vocantur, ut in deuteronomio, si autem emeris 
firatrem tuum qui est bebreus. et paulus noster optabat ana- 
tbema a cristo prò fratribus mei qui sunt israbelitae. Porro co- 
gnationes fratres vocantur quasi de una familia idest patre. 
quas latini paternitate interpretant. Cum ex una radice multa, 
generis turba diffundit .... et certe lotb non erat pater abra-^ 

hami .... tummodo affectu scinditur in speciale et commune 

In commune quod omnes homines ex uno patre nati. Inter nos 
germanitate coniungitur scriptura. dicite bis qui oderunt vos 
patres nostri estis. Germana ita intelligitur ex germanis eadem 
genitrice manatis. Soror autem ut frater nam soror ex eodem 
semine dieta quod cum fratribus in sorte agnationis babetur. 
Fratruum fllii patrìdes dicti eo quod patres eorum germani in-^ 
tra se fuerint. Consobrini vero ... ex sorore et fratre aut ex 
duabus sororibus sint nati quasi consororis. . . Exsobrini. con- 
sobrini ut filli, ius grecum esti/Patruus frater patris est quasi 
alius unde moriente patre pupillum prime patruus suscipit et 
quasi fllium lego tuetur. Avunculus est frater matris cuius no- 
mea forma diminutiva babetur. quia ab avo mostratur venire, 
▲mita est soror patris quasi alia mater. matertera soror mar 
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ter quasi alia mater.^Soc6r qui flliam dedit, gener qui flliam 
doxìt Gener autem dicitar ad augendom genos. Yitricos qui 
Qxorem ex alio viro fliium aut flliam habentem daxit et dictus 
vitricas quasi novitrioos quod a matre saperducatar noYOS. Pri- 
vigQus est qui ex alio patre natos Privignus dici putator quasi 
privigenusy quasi prius genitus: unde et vulgo ante natus voca- 
buia haec videntur declinata. Genitor genitrìx. agnati agoate 
cognati cognate progenitores progenitrices germani germane/ /; 
haec consanguineitas dum se paulatim propaginnm ordinum di-^ 
rimens usque ad ultimnm gradum substraxerit .... Ideo usque 
ad sextum gradum generis consanguineitas constituta est, et 
sex aetatibus mundi generatio et hominis status sinit. Ita pro- 
pinquitas generis tot gradibus terminatur. Auctor mei generis 
mihi pater est. ego illi fllìus aut Alia. Pater mei patris mibi 
ayus est. ego illi nepus aut neptis.fpatris mei proavus mihi 
abayus est ego illi abnepus aut abneptis, Patris mei abavus 
mihi tritavus est. ego illi trinepus aut trineptis. Frater m»i 
patris mihi patruus est. ego illi fratris fllius aut filia.^atrui mei 
avus mihi propatruus est. ego illi nepotis fllius aut fil|j^Pabis/ /i^-., 
y^(t^i IjD^ soror mihi amita est. ego illi fratris fllius aut Alia. Amìte 

meae mater mihi amita magna est. <dgo illi nent^s fllius aut fllia. / L*>k 
Amite meae m^ne proavia mihi abamita est. ego illi neptis ne- 
pus aut neptis. Matris meae frater mihi avunculus est. ego illi 
^tfrtrrvy /tvHijQS flUus aut flUa. AYunculi mei pater mihi avunculus ma- 
gnus est. ego illi sororis fllius aut fllia. Avunculi mei avus mihi 
proavunculus est. ego fliii nepus aut neptis. Avunculi mei proa- 
i^, ^ Ij-Aj vus mihi abavunculus est. ego jQigpotÌ9^^litts aut fllia./Matertere 
meae soror mihi matertera magna est ego^ilìi sororiA nepus aut 
neptis. Aviae meae soror mihi abmatertera est. ego illi soròris 
pronepus aut proneptis. Proaviae meae soror mihi promatertera J j. 
est. ego illi neptis fllius aut fllia||3chemata dicuntur ramuscoli-^^ ^^ 
quod advocati fleu^iunt in genere, cum gradus cognationum &- ^^' 
ciunt 6^"! r 

Vin. Cap. In lege romana. De precariis quoque que a re- ^^^-^ 
ctoribus ecdesiarum inracionabiliter flebant. suosque successores '^^"^ 
pena gravi obbligabant ut fleu^ta ipsius nequire dissolvere perei- 
pimus ut nemo suocessor in antecessoris sui pena statuta sit 
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obiigatas, sed sue previdentie sit concessum ut si antecessor 
eias res ecclesiae in racionabiliter destrìbait. ab eo ad ius ec- 
clesia tenenda revocetar. 
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